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◆«Preoccupanti i programmi del leader di Fi
Ha ridotto le elezioni europee
ad una conta sulla politica italiana»

◆«Con l’opposizione pronti a discutere
delle riforme non di nuovi governi
Si tolgano dalla testa certi pensieri»

◆«Il Paese ricomincia a crescere
Sono state gettate le basi per una nuova
politica anche nel nostro Mezzogiorno»

D’Alema: «Un voto in più della destra»
Il premier a Reggio Calabria: da Berlusconi proposte di cattivo gusto

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

REGGIO CALABRIA «Vorrei dire a Berlu-
sconi di aver trovato di cattivo gusto
questo aver ridotto le elezioni europee a
una conta della politica italiana». Non è
una staffilata, quella del presidente del
Consiglio,mal’avviodiunragionamen-
tochegliserveperpiantarepalettipoliti-
ci precisi. Il capo di Forza Italia non ha
chiesto i voti per rappresentaregli italia-
ni in Europa ma per buttar giù il gover-
no. «Un programma sinceramente
preoccupante», per il premier. Tanto
preoccupante che gli stessi alleati diBer-
lusconi hanno subito preso le distanze
avvertendo di volere la crisi di governo
ma non le elezioni anticipate. «È stato
così aperto unmisteroe - ironizzaD’Ale-
ma - la campagna elettorale si conclude
conungiallo.Cosavorranno?».Quesito
legittimoperchéilpaesesenzagovernoe
senzaelezionisi troverebbe«quantome-
no inunasituazionecuriosa».Eallora, si
chiede il premier: «Forse pensano che
possiamo fare un bel governo con Forza
Italia? Io sconsiglierei - dice tra gli ap-
plausidiunapiazzadagrandeoccasione
-di coltivarequestipensieri». Stiamoco-
struendounademocraziaeuropea,chia-
risce D’Alema: «chi vince governa» e gli
italianichihavintoleelezioniseloricor-
dano. Certo, «tutte le forze politiche so-
no poi responsabili del funzionamento
delle istituzioni. Per cui a Berlusconi e al
Polodico: l’Italiahabisognodistabilitàe
allora noi siamo pronti a discutere, non
dinuovi governi,madelle riformecosti-
tuzionalidicuihabisognoilgoverno».

«Ora che la pace è arrivata a levarci - a
levarmi - un peso dall’anima» un Massi-

moD’Alema,distesoequasi rilassatoco-
menonlosivedevada79giorni, sipren-
de il «lusso»dipartecipareaunamanife-
stazionedel suopartitosulleelezionieu-
ropee. Siamo a Reggio Calabriaementre
il presidente del Consiglio guadagna il
palco di Piazza Italia (quella dei Presi-
denti del Consiglio che qui, a partire da
De Gasperi nel 48, hanno parlato quasi
tutti), gliurlano:«OravaialMassimosul
lavoro» e «concentrati sul Sud e la Cala-
bria». Applausi e incitamenti anche a
Marco Minniti che ha approfittato per
una puntata a casa e al quale il premier
ha pubblicamente ri-
volto un apprezza-
mento, lui così avaro
di riconoscimenti,
peril lavorosvoltoco-
meuomodigoverno.
Insomma, questa se-
ra, dopo la festa «per-
ché laguerraè finita»,
è dell’Italia che si par-
la anche perché «non
siamo entrati nella
politica - ritma D’Ale-
ma - per gestire la
guerra. Inostriobiettivi sonoil lavoro, la
giustizia sociale, il miglioramento della
qualità della vita dei cittadini», termo-
metro vero a cui debbono ispirarsi le ri-
forme».

E per dare concretezza a questo pro-
getto serve tempo. «Vogliamo restare al
governo del paese per vedere i frutti del
nostro lavoro. È un’esigenza, se volete,
anche personale», spiega il presidente.
Ma il senso non è: fatemi lavorare. Nes-
sunacambiale inbianco.D’Alema,inve-
ce, presenta i risultati di un primo bilan-
cio. «Cominciamoavedere iprimi segni

della ripresa», «il paese ricomincia a cre-
scere» perché «sono state gettate le basi
per una nuova politica» anche nel Mez-
zogiorno. Una politica che non punta a
farvenire finquaggiù igrandi imprendi-
tori del nord ma che vuole valorizzare le
risorsemeridionali:«Siamonoimeridio-
nali la più grande risorsa del Mezzogior-
no».

Essere la più grande forza della coali-
zione,perD’Alema,comportagrandi re-
sponsabilità. «Èperquestoche inquesta
campagna elettorale non avete sentito
da noi e non sentirete qui nessuna pole-
micaverso inostrialleati.Nonvogliamo
un voto di più di qualcuno dei nostri al-
leati. Noi vogliamo che la coalizione del
centrosinistra abbia un voto in più della
destra, questo sì». E sul calcolo dei voti
D’Alema boccia Berlusconi. Come fa il
cavaliere a dire che il centrosinistra non
deve «scendere» sotto il 40 per cento?
Datocheavevaallepoliticheil35inreal-
tà Berlusconi chiede al centrosinistra di
«salire»al40percento.Esuquesto-spie-
ga D’Alema - cercheremo di acconten-
tarlo.Maper ilvotodeicittadinibisogna
avererispetto:«Nonvichiedoilvotoper
ilgoverno,ancheperchéhocapitochesi
votaper l’Europa».Stilediverso,suggeri-
sce il premier, da quello di Berlusconi
che nel1994,quandofece leelezionico-
me se l’Italia fosse il paese di Bengodi e
dei maccheroni, pur essendo presidente
del Consiglio e sapendo di non poter es-
sere eletto parlamentare europeo si pre-
sentò in tutte le circoscrizioni. Un atteg-
giamento che non sarebbe venuto mai
in mente agli statisti europei così come
«non è neanche venuto in mente a me,
che sono un leader europeo, candidar-
mi».

COMIZIO

Il Cavaliere: «Vince il Polo
ma non è indispensabile votare»
PAOLA SACCHI

ROMA «Il Polo vincerà e si amplierà». Ma,
«il Polo l’ho creato io ed io sono il leader
di una forza che sarà prima nel centrode-
stra e nel paese». Quindi, il risultato «con-
fermerà che sono il leader più apprezzato
dal più alto numero di italiani». Lancia in
resta, Silvio Berlusconi si avvia alla conclu-
sione della campagna elettorale. Ma sugli
scenari post-europee si fa cauto. Le elezio-
ni anticipate, no. E neppure le dimissioni
del governo, in caso di vittoria del Polo. Il
Cavaliere sostiene di non averle mai chie-
ste: «Con molta più grazia ho detto che il
governo non potrà far finta di niente, se il
voto del tredici giugno vedrà perdente
l’attuale coalizione». Poi, la stoccata a
Massimo D’Alema: «Il presidente del Con-
siglio, troppo preso dalle sue parate chia-
ramente elettorali, non ha il tempo di sen-
tire ciò che dicono i suoi avversari né di
leggere i giornali».

Berlusconi tiene a sottolineare che «in-
dicare una linea è prerogativa del presi-
dente della Repubblica». Quindi, ipotizza:
«Del resto, forse si possono trovare solu-
zioni diverse» dallo scioglimento delle Ca-
mere. Suonerebbe come un messaggio vol-
to a rassicurare quelle fasce di borghesia
produttiva che in questo momento non

gradirebbero una nuova fase di instabilità.
Ma soprattutto, le parole di Berlusconi
sembrano far intravedere la sua futura
strategia. Alla domanda su quali sarebbero
le «altre soluzioni» nel caso le forze di go-
verno andessero sotto la soglia del quaran-
ta per cento, Berlusconi non risponde. Ma,
visto che lui stesso è il primo a non crede-
re nel fatto che nel caso di vittoria di Forza
Italia vengano concesse le elezioni antici-
pate, si potrebbe dedurre che nei desideri
di Berlusconi ci sia in questo momento
quello di costituire una sorta di ipoteca sul
governo. Niente larghe intese e niente in-
ciuci, ipotesi «orrenda», ribadisce in un’in-
tervista di ieri a “Il Corriere della sera”. Ma
i suoi voti potrebbero diventare indispen-
sabili alla maggioranza in altre situazioni
cruciali, a partire dalla riforma della previ-
denza, come è già successo per il Kosovo:
questo potrebbe essere il Berlusconi-pen-
siero di queste ore. Intanto, conferma «di-
sponibilità e pragmatismo» per riscrivere
insieme alla maggioranza la Costituzione,
stabilendo le regole comuni, «ma il dialo-
go - ribadisce - è solo su questo».

Molto meno cauto il Cavaliere si mo-
stra, invece, sul risultato del Ppi a questa
tornata elettorale. Si lancia in una profezia
e assicura che sarà «terribile» per il partito
di Marini. E annuncia una «sorpresa», che
allargherà il Polo, per domenica sera o «se

volete» per lunedì... Quale? Più che all’in-
gresso di qualche preciso personaggio,
sembra che Berlusconi, dando per certi il
risultato «terribile» del Ppi e anche una di-
sfatta della lista Dini, stia pensando ad un
ingresso in Forza Italia di una serie di
scontenti, magari anche di seconda fila,
che stanno nelle forze di centro alleate
con la sinistra. Piccata la replica del re-
sponsabile enti locali del Ppi, Lusetti: «Sei
un figlio illegittimo del Ppe». E Dini in
questi giorni più volte ha detto che Berlu-
sconi «è meglio che resti all’opposizione:
glielo dico amichevolmente».

Intanto, dal Polo, dopo le polemiche dei
giorni scorsi, arriva una dichiarazione uni-
taria, come aveva chiesto il leader del Ccd,
Pierferdinando Casini. La firmano tutti e
tre: Berlusconi, Fini, Casini per chiedere
agli elettori di battere alle europee la sini-
stra e le sue politiche «contrarie» allo svi-
luppo. Ma la polemica resta sotto traccia.
E Fini avverte: «Nel Polo si è discusso e si
discuterà anche in futuro. Non siamo una
caserma dove si eseguono solo ordini».
Berlusconi accusa i giornali di aver «esage-
rato» i «distinguo» interni al Polo. E torna
ad attaccare Segni. «I problemi della lea-
dership? Storielle. Non ascolto quello che
dice quel signore (Segni ndr) lui ha un
particolare talento nel seminare zizza-
nia...». Nell’«inquinare» l’unità del Polo. E
poi: «Che c’entra Segni? Lui non è del Po-
lo». Segni replica: «Attacchi incomprensi-
bili. Lavoro per unire in una prospettiva di
rinnovamento, non per dividere». Il por-
tavoce di An, Adolfo Urso: «Perché Segni
che si presenta con An viene considerato
un elemento di discordia?». E Gianni Ale-
manno insiste sulla necessità delle prima-
rie. Un’ambivalenza che sembra destinata
a durare ancora a lungo dentro il Polo.

■ LA CAMPAGNA
ELETTORALE
«Siamo una forza
responsabile
Da noi neanche
una parola
contro
i nostri alleati»


